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Ha vinto il grande favorito. 
Il film di Milos Forman si è 
aggiudicato otto statuette, 

battendo clamorosamente l'altro 
kolossal in lizza, «Passaggio 
in India» di Lean. Commenti, 
curiosità e personaggi: cosi 

è andata la «Notte delle stelle» 

Tutti i premi 
uno per uno 

• FILM: «Amadeus. 
• REGISTA: Milos Forman per «Amadeus» 
• ATTORE PROTAGONISTA: Fahrid Murray Abraham per 
«Amadeus» 
• ATTRICE PROTAGONISTA: Sally Field per .Le stagioni del 
cuore» 
• ATTORE NON PROTAGONISTA: Haing S. Ngor per «Urla 
del silenzio» 
• ATTRICE NON PROTAGONISTA: Peggy Ashcroft per «A 
Passage to India» 
• FILM STRANIERO: «Dangerous Moves» di Richard Derabo 
(Svizzera) 
• SCENEGGIATURA ORIGINALE: Robert Benton per «Le sta­
gioni del cuore» 
• SCENEGGIATURA ADATTATA: Peter Shaffer per «Ama­
deus» 
• DOCUMENTARIO: «The Times of Harvey Milk» di Robert 
Epstein e Richard Schmiechen 
• DOCUMENTARIO CORTOMETRAGGIO: «The Stone Car-
vers» di Marjoe Hunt e Paul Wagner 
• TRUCCO: Paul Leblanc e Dick Smith per «Amadeus» 
• COLONNA SONORA ORIGINALE: Maurice Jane per «A Paa­
sage to India» 
• COLONNA SONORA ADATTATA: John Strauss e Neville 
Marriner per «Amadeus» 
• BRANO MUSICALE ORIGINALE: «t Just Called to Sny I 
Love You. di Stevie Wonder. 
• BRANO MUSICALE ADATTATO: Prince per «Purple Rain. 
• FOTOGRAFIA: Chris Menges per «Urla del silenzio» 
• COSTUMI: Theodor Pistek per «Amadeus» 
• EFFETTI VISIVI: «Indiana Jones e il tempio maledetto» di 
Steven Spielberg 
• EFFETTI SONORI: Kay Rose per «Il fiume dell'ira» 
• MONTAGGIO: Jim Clark per «Urla del silenzio» 
• DIREZIONE ARTISTICA E SCENOGRAFIA: Patrizia von 
Brandenstein e Karel Cerny per «Amadeus» 
• CORTOMETRAGGIO: «Un» di Mike Hoover 
9 CORTOMETRAGGIO ANIMATO: «Charade. di John Minnia 
• OSCAR ONORARIO: James Stewart 

Un'inquadratura di «Amadeus», a sinistra Milos Forman e. a destra. Sally Field nel f i lm «Le stagioni del cuore» 

Oscar Ama 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — Sono le 
cinque del pomeriggio e vi­
sta dal Dorothy Chandler 
Pavillon la giornata appare 
poco californiana: il sole è 
stentato, il cielo un po' gri­
gio. Centinaia di persone, al­
cune delle quali accampate 
qui da ben due giorni, si ac­
calcano attorno alla rossa 
passerella degli arrivi. Una 
via l'altra, cinquecento, forse 
anche di più, lunghissime e 
lucenti Limousine continua­
no ad arrivare e a depositare 
i loro illustri passeggeri. 
Cronisti con tanto di smo­
king e presentatrici in pizzo 
e fiocchi si apprestano a vi­
vere la loro grande serata. 

Sta per iniziare, per chi 
non avesse ancora capito, la 
57esima edizione degli Aca-
demy Awards o, in altre pa­
role, la grande «notte degli 
Oscar». Ecco Candice Bergen 
in laminato oro insieme al 
marito Louis Malie, seguono 
Barbara Carrera divina in 
bianco e Jessica Lange al­
trettanto divina in nero, Sal­
ly Field In castigato comple­
to scuro e la sua aria da vici­
na della porta accanto. Sfila 
anche una Faye Dunaway, 
sempre affascinante e un po' 
diva in disarmo. Ma è una 
star del rock e non una del 
cinema quella che riceve le 
maggiori attenzioni del pub­
blico: avvolto in una mantel­

la di lamé blu completa di 
cappuccio, lo sguardo perso 
nel vuoto, Lisa Wendy (una 
delle musiciste del suo grup­
po) al suo fianco, Prince fa la 
sua entrée trionfale: Purple 
Rain infatti è candidata al­
l'Oscar come migliore can­
zone adattata. E la vincerà. 

Ma entriamo in sala. In un 
trionfo di luci e musichette 
da palcoscenico, Jack Lem­
mon, che sostituisce dopo 
anni il popolare e ormai sta­
gionato Johnny Carson, è il 
nuovo brillante e piacevolis­
simo presentatore. E l'aper­
tura delle buste preceduta 
dalla frase: «E il vincitore 
è...», ha inizio. Il primo pre­
miato è Haing S. Ngor, il 
cambogiano amico del gior­
nalista del New York Times 
in Urla del silenzio. Ultimo, 
dulcis in fundo, Saul Zaentz, 
produttore di Amadeus, il 
miglior film «C'è una cosa 
che accomuna i cinque film 
candidati all'Oscar di questo 
1985 — ha detto commosso 
mentre riceveva l'ambita 
statuetta —: sono gli anni di 
sforzo e di impegno che ci so­
no dietro a ciascuno dì essi 
per averli realizzati». Se Hol­
lywood si è mostrata corag­
giosa nel dare il proprio rico­
noscimento a film come ap­
punto Amadeus e Urla del si­
lenzio, se ha saputo premiare 
attori fino a ieri sconosciuti 
come F. Murray Abraham e 

Haing S. Ngor. lo show di per 
sé è stato invece in linea con 
la tradizione prettamente 
•hollywoodiana». Fitte neb­
bie giallastre, carrelli mobili 
ricoperti di laminati argen­
tei e fluorescenti, strutture 
geometriche dall'effetto ri­
gorosamente simmetrico e 
ordinato, coreografie da ope­
retta' di provincia, e, mentre 
viene annunciato Passagio 
in India, l'ingresso sul palco 
di un elefante che consegna 
alla bella Jennifer Beals (la 
ragazza di Flashdance) il pli­
co con il nome del vincitore. 
Una scena degna più del Ju-
bllée di Las Vegas che non di 
una comunità che ha anche 
saputo realizzare film come 
Storia di un soldato o Coun­
try. Se a questo si aggiunge 
che mancavano tra i poten­
ziali candidati star del cali­
bro di Jack Nicholson o Ro­
bert Redford o Meryl Streep 
e che per esigenze di produ­
zione televisiva un'implaca­
bile luce rossa costringeva i 
vincitori a interrompere I lo­
ro discorsi di ringraziamen­
to dopo solo trenta secondi, 
bisogna riconoscere che l'O­
scar di quest'anno è stato un 
po' dimesso e sbrigativo. Ma 
non sono mancati i momenti 
di emozione lacrime gioie e 
come sempre in questi casi il 
malcelato disappunto. 

F. Murray Abraham, per 
esempio, il bravissimo inter-

Premi & Premiati 

Salieri, 
stasera 
ho vinto 
anch'io 

«Mediocri, ovunque voi siate vi assolvo tut­
ti». grida il vecchio Antonio Salieri, delirante 
e malato, nella scena finale di Amadeus. È 
uno dei momenti più emozionanti del film, 
che Milos Forman deve tutto al talento di F. 
Murray Abraham, il 45enne texano di origi­
ne italo-siriana che in questa «tragedia della 
mediocrità» ha interpretato forse il ruolo più 
difficile, ambiguo, sofferto, facendo di Salie­
ri, del «nemico» di Mozart, un personaggio a 
suo modo tragicamente grande. 

Ora che ha vinto l'Oscar per il miglior at­
tore protagonista, davanti a signori della 
scena come Albert Finney e ad atletici divi 
. >me Jef f Bridges, c'è da giurare che Holly­
wood si accorgerà finalmente di lui, attore 
•minore» che ha lavorato a lungo, senza mai 
emergere, in teatro, cinema e televisione (da 
Riccardo III al nostro Afarco Polo passando 
per Serpico e la serie tv Kojaky. Schizofrenie 
dell'attore. Le cronache raccontano, ad 
esempio, che ottenuta la parte di Salieri 
mentre stava girando Scarface con De Pal­
ma, Murray Abraham si sottopose a este­
nuanti viaggi tra la Florida e la Cecoslovac­
chia, utilizzando il tempo libero per impara­
re a leggere la musica e a suonicchiare il 
piano. 

In ogni caso Forman vide giusto quando, 
dopo più di un anno di provini, lo scelse pre­
ferendolo (contro l'opinione del produttori) a 
divi più famosi e gettonati. Forse è anche per 
questo che Murray Abraham diede tutto se 
stesso ne! mettere a fuoco il personaggio 
•dell'odioso Salieri», studiando gesti, toni di 
voce, atteggiamenti, e facendo quasi «da 
spalla* alla vitale energia deH'«oscena crea­
tura» Amadeus. Non a caso, ritirando l'altra 
sera l'ambita statuetta, l'attore ha dichiarato 
signorilmente al prestigioso pubblico: «Mi di­
spiace una sola cosa, che Tom Hulce (Mozart, 
ndr) non sia qui con me sul palco in questo 
momento». Un atto d'affetto nei confronti del 
giovane amico eliminato dal verdetto finale, 
e forse una dimostrazione d'umiltà (a Holly­
wood viene dipinto come uomo schivo e con­
creto) di fronte ad un successo inaspettato. 

Hanno premiato bene l membri dell'Aca-
demy Awards? Probabilmente si (e poi in 
questi casi è inutile imbarcarsi in polemiche 
o suggerire alternative che non hanno sen­
so), anche se di sicuro l'cffetto-traino di 
Amadeus ha finito col travolgere dubbi e 

perplessità in favore dell'immagine comples­
siva della manifestazione. Accadde l'anno 
scorso con Voglia di tenerezza e due anni fa 
con Gandhi. Del resto, a parte il povero Tom 
Hulce, l'unico, vero penalizzato risulta il bra­
vo Albert Finney, candidato all'Oscar (la sua 
interpretazione, sempre sopra le righe, è ma­
gistrale) per lo sfortunato Sotto il vulcano di 
John Huston. 

E veniamo al miglior attore non protago­
nista. Qui la scelta è stata quasi forzata. Se 
Murray Abraham incarna l'attore medio di 
lunga esperienza, professionalmente a posto 
ma capace di lusinghieri exploits, il cambo­
giano Haing S. Ngor, interprete di Urla del 
silenzio accanto all'americano Sam Water-
ston, ha portato invece nel film un pezzo del­
la propria vita. E della tragedia vissuta in 
Cambogia negli anni del regime di Poi Pot, 
quando anch'egli, al pari del personaggio 
Dith Pran, fu internato nei campi di rieduca­
zione organizzati dai Khmer rossi. Quelle 
sofferènze indicibili, quelle torture (dita ta­
gliate, bruciature, il sacco di plastica mozza­
fiato) Ngor le ha vissute davvero, nel 1976. 
dopo essere stato arrestato mentre cercava 
di emigrare con la fidanzata nella vicina 
Thailandia. E come il vero Dith Pran, lui, 
medico chirurgo a Pnom Penh, ha dovuto 
celare la conoscenza del francese e dell'ingle­
se. farsi passare per un tassista, sottoporsi ai 
continui «lavaggi del cervello», alle umilia­
zioni inflitte dai giovanissimi Khmer rossi. 
Un'atroce esperienza che si rispecchia negli 
occhi luminosi, nella saggezza antica, nella 
furbizia umanissima di questo «debuttante* 
capace di sostenere i primi piani più intensi e 
i dialoghi più impegnativi. 

A Hollywood c'è chi dice che l'Oscar a 
Haing S. Ngor sia un riconoscimento •diplo­
matico», dato all'interprete cambogiano, e 
non al film o al regista inglese Roland Joffé, 
per una sorta di imbarazzo politico. Può dar­
si che sia cosi, può darsi che i bombardamen­
ti sulla Cambogia voluti fortissimamente da 
Nixon brucino ancora nella coscienza di 
massa americana. O forse no. 

Ma una cosa è certa: Haing S. Ngor questo 
premio se lo merita, anche se non dovesse 
più tornare davanti allacinepresa dopo il 
trionfo della 57' «Notte delle stelle». 

Michele Anselmi 

Sally Field e F. Murray Abraham durante la premiazione. A 
sinistra. Haing S. Ngor in aUrla del silenzio»; a destra, ancora 
Murray Abraham nei panni di Antonio Salieri 

L'Oscar in costume 

Hollywood 
e il 700 

un amore 
a episodi 

Esiste un periodico flirt fra zio Oscar e il Settecento: un 
flirt che ha tempi molto dilatati, ma che ritorna con una 
certa costanza. Volendo tirare la storia per i capelli, potrem­
mo dire che è na to nel 1935, quando venne eletto miglior film 
L'ammutinamento del Bounty di Frank Lloyó (naturalmen­
te la prima versione, con Clark Gable e Franchot Tone): fu un 
Oscar singolo. Lloyd non era abbastanza famoso e Gable 
aveva vinto l'anno precedente con Accadde una notte. 

Al di là del Bounty, / grandi film 'Storici* sul Settecento 
che si sono aggiudicati degli Oscar sono Tom Jones dt Tony 
Richardson nel 1963, e Barry Lyndon di Stanley Kubrick nel 
1975. Quattro statuette, per entrambi; premi importanti per 
Tom Jones (miglior film, miglior regia, migliore sceneggia­
tura — di John Osbome — e miglior colonna sonora), meno 
per Barry Lyndon (fotografìa, scenografia, costumi, colonna 
sonora). Da ricodare, per amor di completezza, un piccolo 
Oscar al Casanova di Federico Fellini, nel 1976: per i costumi, 
Firmati da Danilo Donati. 

Il 100 è il secolo in cui si formano, con l'Illuminismo, il 
Preromanticismo e la nascita del pensiero scientifico, i prin­
cipali miti culturali della nostra epoca. Potremmo afferma­
re, addirittura, che viviamo tuttora in un periodo storico 
post-settecentesco. Ma se il Settecento è il serbatoio della 
memoria (storica, ideologica, culturale) europea, l'Oscar è 
un'istituzione americana, e il loro accostamento potrebbe 
sembrare quanto meno stravagante. La verità, naturalmen-

Mozart 
prete di Salieri, è apparso 
particolarmente emozionato 
•Direi una bugia se dicessi di 
non aver preparato il discor­
so... ho avuto 25 anni di tem­
po per prepararlo... ringrazio 
la produzione, Forman. gli 
amici con cui ho lavorato... 
vorrei solo che Tom Hulce (il 
coprotagonista di Amadeus) 
fosse qui con me, a dividere 
questo premio...». E lo diceva 
piangendo con Hulce In sala 
pure lui, commosso. Tra­
sportati dallo schermo alla 
vita reale, 1 due si trovavano 
ancora antagonisti con i pro­
pri ruoli capovolti. 

Sally Field all'annuncio 
della sua vittoria, fuori di sé 
dalla gioia e con tono so­
vraeccitato, ha urlato al 
pubblico: «Lo so che mi ama­
te e questa è la conferma». 
Ha poi precisato alla confe­
renza stampa al Beverly Hil-
ton hotel, dopo essersi ripre­
sa dall'emozione che questo 
premio rappresenta per lei 
un momento di grande rea­
lizzazione professionale e 
umana. Se l'Oscar del 1980 
per Norma Rae poteva esse­
re un caso dovuto alla riusci­
ta del film o al particolare 
momento storico, questo ri­
conoscimento significava 
per lei qualcosa di più pro­
fondo e definitivo. 

Cosa di cui non aveva cer­
to bisogno James Stewart, 

ormai settantaseienne, che 
ha ricevuto dalle mani di Ca-
ry Grant un premio onorario 
per 1 suol 50 anni di attività 
(candidato per ben cinque 
volte, non ha mal vinto la 
tanto sospirata statuetta). 
«Ringrazio tutte le persone 
con cui ho lavorato, dai ca-
meramen ai registi, ho di 
tutti un ricordo bellissimo — 
ha det\o — ma una persona 
voglio ringraziare ed è 
Frank Capra, che mi ha inse­
gnato a essere un attore». 

Anche Stevie Wonder il 
mucista nero e cieco non ha 
saputo nascondere la sua ir­
refrenabile gioia e commo­
zione quando Ijust called to 
say I love you ha vinto un 
Oscar come migliore canzo­
ne originale per il film La si­
gnora, in rosso di Gene Wll-
der. «È incredibile, non posso 
crederci», continuava ad 
esclamare agitando la sta­
tuetta e abbracciando Diane 
Ross e altri amici. 

Pochi file più in là Apollo­
nia (la protagonista femmi­
nile del film Purple Rain se­
guiva la scena e esclamava 
radiosa: «Questa sera Prince 
e Stevie Wonder sono stati 
premiati assieme con Mo­
zart. È come se la musica 
rock fosse stata accettata fi­
nalmente dall'establi­
shment». . 

Virginia Anton 

te, sta nel mezzo: il giochino degli Oscar settecenteschi è una 
scusa per vedere come il cinema ha ricostruito questo secolo, 
In cui il nostro immaginario affonda gran parte delle proprie 
radici. 

Un primo dato: sia Tom Jones (ispirato a un romanzo di 
Henry Fielding) sia Barry Lyndon (ispirato a una romanzo di 
William Thackeray) esaminano, attraverso la parabola degli 
eroi da cui prendono il titolo, la violenza (sociale e, soprattut­
to, economica) di un'epoca in cui sono fortissimi i vincoli di 
casta e di censo, in una parola: di classe. Solo che Tom Jones 
sconfigge questi vincoli in nome del vitalismo del protagoni­
sta (interpretato da un atletico Albert Finney, che tra l'altro 
— è una curiosità — era candidato anche quest'anno per 
Sotto il vulcano;, un trovatello simpatico e ribaldo che si 
rivelerà di nobile nascita; Barry Lyndon, in vece, narra l'asce­
sa sociale di un avventuriero (Ryan O'Neal, nella sua miglior 
prova d'attore) destinata a concludersi nel disastro. Entram­
bi i film sono, insieme, fortemente *settecenteschl* e Inequi­
vocabilmente proiettati sull'oggi: Tom Jones è il progenitore 
letterario degli inquieti eroi del Free Cinema inglese (di cui 
Richardson fu tra i fondatori), Barry Lyndon è una traspa­
rente metafora della storia come crudele ingranaggio divo­
ratore degli individui e del loro destini. * 

Per Amadeus, vanno fatti conti diversissimi. Mozart e Sa­
lieri sono personaggi del Settecento, ma le tematiche del film 
(e del testo teatrale di Shaffer) sono ottocentesche, romanti­
che: il genio come Istinto, come dono «natura/e*, ff contrasto 
tra mediocrità razionale e genialità animalesca. Non a caso 
la prima, più classica versione teatrale del tema è il Mozart e 
Salieri di Puskin. Nel Settecento di Kubrick, guarda caso, 
c'era posto anche per Mozart, per la 'Marcia* daiildomeneo 
che accompagnava i primi passi di Barry Lyndon verso un 
Illusorio benessere; nel Settecento di Forman, verrebbe da 
dire, Mozart entra molto di straforo, il vero protagonista è un 
Salieri quanto mal ^americano», se ci passate la battuta, nella 
sua ansia di successo e di auto-affermazione. Amadeus è un 
film In cui 11 grandioso impianto spettacolare è fortemente 
finalizzato al contatto con 11 grande pubblico, mentre Barry 
Lyndon, così gelido, cosà colto, era un'opera quasi scottante 
nella sua lucidità. 

Kubrick è un americano che vive a Londra, appartato, e i 
quattro Oscar 'minori* a Barry Lyndon debbono averlo ap­
pena sfiorato. Forman è un cecoslovacco che, a Hollywood, 
ha sapu to diventare più realista del re, più yankee degli ame­
ricani veri. Un piccolo ricorso storico: nel 75 Kubrick era in 
Uzza anche come miglior film. Non vinse nulla: tutte le sta­
tuette Importanti andarono a Qualcuno volò sul nido del 
cuculo, appunto dt Forman. Per fortuna la statura di un 
autore cinematografico non si valuta solo dalle statuette rin­
chiuse negli armadi. 

Alberto Crespi 

FàrmSMtìViés 

«Country» 
bruciato 

dal bis di 
Sally Field 

Noi non conosciamo nes­
suno dei 3.813 signori dell'A-
cademy of Motlon Pictures 
che hanno decretato gli 
Oscar '85. Quindi, non sa­
premmo spiegare bene le 
motivazioni che hanno mos­
so costoro ad assegnare ad 
Amadeus una grandinata 
delle ambite statuette, e a ri­
servare, invece, al kolossal 
d'autore Passaggio in India 
due soli riconoscimenti e per 
giunta secondari. Una cosa, 
però, l'avevamo capita al vo­
lo ancor prima che i giochi 
fossero fatti al Dorothy 
Chandler Pavillon di Los 
Angeles. Ricorderete che, tra 
i diversi candidati all'Oscar, 
c'erano in lizza singolarmen­
te tre cosiddetti farm 
movies, cioè film d'ambiente 
contadino. Ci riferiamo a 
Country di Richard Pearce, 
Le stagioni del cuore di Ro­
bert Benton, 11 fiume dell'Ira 
di Mark Rydell. E in partico­
lare, tutti e tre questi lavori 
concorrevano all'Oscar per il 
premio alla migliore attrice 
protagonista. Cioè rispetti­
vamente, Jessica Lange, Sal­
ly Field, Sissy Spacek. E an­
data a finire che l'ha spunta­
ta Sally Field. Immeritata­
mente? Neanche per sogno. 
Certo, però, restano parec­
chie ambiguità da chiarire al 
proposito. 

Ribadito il fatto che la 
bravura di Sally Field non è 
minimamente in questione, 
poiché, nonostante qualche 
perplessità e un tiepido con­
senso per il manierato Le 
stagioni del cuore, la stessa 
attrice si prodiga con gene­
roso fervore, a parer nostro 
c'è un discrimine radicale 
che separa, appunto, il corri­
vo, seppur elegiaco film di 
Robert Benton dalle più se­
vere, incalzanti, aggiornate 
prove di Richard Peace e di 
Mark Rydell. Di naturale 
conseguenza, anche le pre­
stazioni delle attrici impe-
S a t e in questi due ultimi 

m risultano, a parer no­
stro, sicuramente più incisi­
ve, importanti di quella della 
pur lodevole Sally Field. In 
altri termini, chi pensava al­
l'Oscar per la migliore attri­
ce protagonista non poteva 
necessariamente trascurare 
il nome di Jessica Lange. 

Al di là di ogni esteriore 
apparenza, non si trattava, 
in effetti, di un problema di 
predilezione di questa o di 
quella attrice, di questo o di 
quel modo di recitare o di in-
personare determinati ruoli 
dislocati in situazioni dram­
maticamente caratterizzate. 
Qui, semmai, sono in que­
stione soprattutto l'impian­
to e l'impegno di ognuno di 
questi farm movtes. Si è det­
to, si è scritto fino alla noia 
di tale sorprendente tenden­
za del cinema americano. 
Però, consapevolmente o 

meno, si è badato a cataloga­
re le stesse pellicole, il feno­
meno nel suo insieme, o nel 
generico «colore» giornalisti­
co, o nella descrizione ap­
prossimativa dei motivi ispi­
ratori che stavano alla base 
di Country, Le stagioni del 
cuore. Il fiume dell'ira. Pro­
prio come fossero film con­
cepiti e realizzati, grosso mo­
do, con gli stessi intenti, la 
medesima passione ideale. 

E qui, dunque si palesano 
certi malintesi, taluni vistosi 
errori di valutazione, quan­
do non proprio disattenzioni 
e minimizzazioni messe in 
campo ad arte per fuorviare, 
dlsorentare ogni più rigoro­
so giudizio. Non c'è dubbio, 
infatti, che, posti pur infor­
malmente a diretto confron­
to film quali quelli di Ri­
chard Pearce, di Roberto 
Benton, di Mark Rydell, 
mettono in evidenza la prio­
rità tematica tutta attuale, 
oltreché la preminenza della 
coerente struttura stilistica-
espressiva, di un'opera come 
Country. In primo luogo, per 
la divampante immediatez­
za dello scorcio drammatico 
che vede protagonisti 1 co­
niugi contadini Gii (Sam 
Shepard) e Jewell Ivy (Jessi­
ca Lange) alle prese, a causa 
della rovinosa politica agra­
ria praticata prima da Car­
ter e ora da Reagan, con lo 
smantellamento della loro 
fattoria caduta ormai In ba­
lìa degli esosi ricatti delle 
banche. Secondariamente 
per U volitivo, resoluto piglio 
col quale situazioni e perso­
naggi mutuati da avveni­
menti dolorosamente auten­
tici sono stati trasposti sullo 
schermo al di fuori di ogni 
propagandistica tentazione 
demagogica o ancor meno 
retorica. 

Giusto in tale sobrio, es­
senziale contesto prende così 
spessore, verosimiglianza, 
convincente vigore proprio 
la figura centrale di Jewell 
Ivy Impersonata da Jessica 
Lange con dedizione e inten­
sità ammirevoli, tanto che 
dal recente Festival di Berli­
no definimmo Country il ve­
ro Furore degli anni Ottan­
ta, secco, coraggioso, appas-
sinatamente vero. Deve esse­
re per questo che 11 film, do­
po una gestazione tribolata, 
si è scontrato. In America, 
col reaganlsmo imperante, e 
da noi con un boicottaggio 
sottile ma persistente (non 
uscirà nelle nostre sale, al­
meno per questa stagione, 
puressendo compreso nel li­
stino dì una grossa casa di­
stributrice). Tutto in gloria o 
alla faccia, sembrerebbe del­
l'enigmatico, Impenetrabile 
Oscar. Potesse parlare - . 
Chissà cosa uscirebbe dalla 
sua bocca. 

Sauro Borelli 


